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◆ I nuovi obiettivi sono le strutture
di comando e i ministeri chiave
in un quartiere centrale della capitale

◆Molti ospedali nella zona che potrebbe
essere colpita dagli ordigni Nato
I cittadini: siamo tutti un bersaglio

Italia, divieto di espatrio
per i «riservisti»?
La Difesa smentisce

ROMA Cartoline di richiamo per ex
militariadisposizione?Ègiallo.Al-
cuniriservisti, infatti,avrebberori-
cevutodellecartolinedalministero
dellaDifesaconl’invitoanonla-
sciarel’Italia,nelcasodovessero
essererichiamati«incasodine-
cessità».Nonsarebbeunrichiamo

generalizzato,comunque,madestinatoaqueicittadinichedurantelale-
vahannosvoltoservizispecializzatieche,anchealcuniannidopoaverter-
minatoilserviziomilitare,sonoinseritinellespeciali listedimobilitazione
echequindisono«richiamabili». Idestinataridellecartolinesarebbero,
secondoalcuneinformazioniricevutedalsenatoredsGiorgioMelecheha
segnalatoilfatto,personeintornoaiquarant’anni,«chesidovevanoreca-
reall’esteroperlavoroecheoranonsannocomecomportarsi».Ilministe-
rodellaDifesasmentiscesubitolanotizia,precisandoche«sitrattacon
ogniprobabilitàdell’esattocontrario»,cioèdicartolinechecontengono
«comunicazionidiannullamentodipreavvisoperinformareidestinatari
della lorocancellazionedalle listedimobilitazione».Perchédalprimo
gennaiodel‘99loStatoMaggioredell’Esercitohacambiatoilsistemadi
mobilitazione,chesarebberiservatasoltantoachi,surichiesta,sirende
volontariamentedisponibile.
«Prendoattodellasmentitadelministero»,commentaMele,cheaveva
ventilatol’ipotesidiun’interrogazioneparlamentare,«machimihainfor-
matodelfattoconferma,edèanchepiuttostopreoccupato. Inunalogica
diguerraildivietodinonoltrepassareiconfinisarebbenaturale»,conti-
nuailsenatore,chiedendochiarezza,«maècertochequestotipodiobbli-
ghiandrebbearipercuotersidirettamentesulla libertàdimovimentodei
cittadini».Quantomenoilcambiamentodelsistemaelacomunicazione
diquesto,proprioincoincidenzadellacrisidelKosovoediunaguerrain
atto,deveavercreatounacertaconfusione.
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La gente di Belgrado col fiato sospeso
Si aspettano le bombe sulla città. Milosevic sprona i suoi: non ci piegheranno
DALL’INVIATA
MARINA MASTROLUCA

BELGRADO All’ambasciata ame-
ricana viene issata sull’asta
una nuova bandiera. I colori
sono quelli di sempre, ma al
posto delle stellette ci sono al-
trettante svastiche. Compaio-
no anche sul drappo azzurro
dell’Unione europea: una cro-
ce uncinata per ogni stato. Il
giorno dopo la missione di Pri-
makov, Belgrado ha l’amaro in
bocca e aspetta il peggio, la fa-
se tre, quella di cui parlano le
cancellerie occidentali e che
nella capitale serba significa
una sola cosa per la gente che
come ogni giorno si da appun-
tamento al concerto rock in
trg Republike: bombarderanno
Belgrado. L’Occidente, è il
pensiero comune, ha sbattuto
la porta in faccia alla disponi-
bilità serba a riportare la crisi
nel solco del negoziato. Scorre-
rà il sangue.

Quello che sembrava assur-
do fino a pochi giorni fa - col-
pire il cuore di Belgrado - è ora
una possibilità concreta stu-
diata a tavolino dalla Nato. È
un salto folle, che segnerà ine-
vitabilmente il passaggio dal-
l’intervento chirurgico al coin-
volgimento dei civili. Le strut-
ture di comando, la zona dei
ministeri chiave - interno e di-
fesa, potenziali obiettivi - è
compresa in pochi isolati, in
un quartiere centralissimo del-
la capitale. Non ci sono solo
uffici, ma belle case di impie-
gati e piccoli dirigenti d’azien-
da, le poche scampate ai bom-
bardamenti del ‘41. E ci sono
ospedali.

A nemmeno duecento metri
dal ministero della Difesa in
kneza Milosa, c’è la più impor-
tante maternità di Belgrado.
Non è lontano nemmeno un
complesso medico, specializza-
to in malattie cardiovascolari.
Un grande ospedale, con Pron-
to soccorso e reparti di oftal-
mologia e gastroenterologia, si
trova a pochi passi dal ministe-
ro dell’Interno.

Kralja Milana è la strada
principale della città, un gran-
de boulevard dove oltre ai mi-
nisteri e ai palazzi del potere,
ci sono anche molte ambascia-
te occidentali, la sede diploma-
tica americana, tedesca, alba-
nese. La stessa ambasciata ita-
liana non è che a cento metri
dal ministero della difesa. E af-
fiancata ad un quartiere popo-
lare di palazzoni di sedici piani
e casermoni di cemento c’è an-
che la sede del governo federa-
le e del partito socialista.

Non c’è bisturi esplosivo che
possa colpire con millimetrica
precisione. «Non ci sono più
santuari al riparo dei bombar-
damenti», dicono a Bruxelles.
La gente lo sa. Il bersaglio a
cerchi concentrici, lanciato co-
me simbolo della protesta con-
tro i raid durante la prima ma-
nifestazione-concerto, è diven-
tato un segno distintivo che
attraversa tutta la città. È spil-
lato sui cappotti delle donne

con la borsa della spesa in ma-
no, sul petto dei funzionari del
ministero dell’informazione,
sulle vetrine dei negozi, sulle
macchine parcheggiate ai lati
delle strade. Tutti i giornali ne
pubblicano il disegno per farlo
ritagliare, si fanno fotocopie,
manifesti, spillette. «Target»,
obiettivo: tutti in queste ore si
sentono bersagli.

Dalla tv Milosevic rincuora
la nazione, rendendo onore ai
suoi generali. Nuove promo-
zioni e medaglie, ce n’è una
anche per il generale Povkovic
che comanda le operazioni in
Kosovo. I media di stato dira-
mano il comunicato ufficiale
del regime. Tutto va bene, i
servizi essenziali funzionano,
la popolazione è unita, la con-
traerea lavora a meraviglia.
Nonostante gli attacchi della
Nato, «la Jugoslavia continue-
rà a mantenere una politica di
principio fondata sull’ugua-
glianza dei cittadini, dei popo-

li e degli stati.
La nostra po-
litica batterà
la politica cri-
minale della
Nato».

Nelle stra-
de, nei bar la
gente parla
della terza fa-
se degli attac-
chi alleati.
«Tutto questo
non può du-

rare all’infinito», dice il mini-
stro dell’informazione Milan
Komnenic. Il tempo è un’ar-
mata sul campo di battaglia di
questo strano conflitto. Milo-
sevic conta di averlo dalla sua
parte e di riuscire a piegare
l’intransigenza occidentale. I
serbi sono convinti di poter
durare a lungo, con i concerti
in piazza si danno ragione e
coraggio l’un l’altro e per il
momento la guerra è ancora
una terribile avventura. Diffi-
cile trovare tra la gente qualcu-
no che respinga l’idea del ne-
goziato, altrettanto difficile
trovarne uno solo disposto a
discutere sul piano di Ram-
bouillet. E allora si andrà avan-
ti, dritti verso l’abisso.

Gli hacker serbi hanno dan-
neggiato il sito internet della
Nato. Una piccola vendetta del
davide serbo contro il suo go-
lia. A Batajnica, dove il centro
abitato è a un passo dalla più
importante base aerea della ca-
pitale - tutti gli aeroporti se-
condo il governo federale sono
stati danneggiati - la gente si
organizza in rifugi di fortuna,
ricavati nelle cantine. Branko,
un uomo di una quarantina
d’anni, ci passa la notte con la
sua famiglia e con quella del
fratello. «Mi dispiace per i
bambini - dice -. Vorrei dire a
tutto il mondo di smetterla
con questo delitto». Non tutti
scendono nei rifugi. Qualcuno
resta per vedere i missili. Un
vicino di casa di Branko è delu-
so: ancora non gliene è passato
sotto agli occhi nessuno.
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L’INTERVISTA

Il ministro serbo Komnenic:
«Nessuna atrocità di Stato»
DALL’INVIATA

BELGRADO «Non possiamo fer-
marci noi per primi. Schröder e
Clinton sono più forti di Milose-
vic e della Serbia. Devono fer-
marsi le truppe della Nato e poi
faremo lo stesso passo. Non sia-
mo stati noi ad aggredire un pae-
se straniero. Siamo stati forzati a
rispondere». Milan Komnenic, il
ministro federale dell’informa-
zione, è stanco, da due giorni
non ha avuto nemmeno il tem-
po di vedere i suoi figli. Non è un
uomo d’apparato, il suo partito -
laSpodiDraskovic - è statoa lun-
goall’opposizione.Parlabenel’i-
talianoelospagnolo,hatradotto
in serbo «Cent’anni di solitudi-
ne». «Se potessi però ora vorrei
dimenticare queste lingue. Vo-
glio parlare la lingua di Cervan-
tesnonquelladiSolana».Siscusa
se si mostra troppo irruento, ne
dàlacolpaalla tensionediqueste
ore.«Ormaièincorsolaterzafase
dell’attacco. Mentre stiamo par-
lando possono colpire anche
questopalazzo, la sededelgover-
no.Visembraquestalastradaper
difendereidirittiumani?».

Il vicepremier federale Drasko-
vic ha ammesso che ci sono state
atrocità in Kosovo. La Nato parla
diunacatastrofeumanitaria.

«Draskovic è stato frainteso. Bi-
sogna distinguere tra le atrocità
come metodo di Stato e le azioni

individuali.Nonpossoescludere
che queste seconde siano state
commesse. In queste ore si parla
solo dei rifugiati albanesi.Nessu-
no dice che a fuggire, per paura
delle bombe dellaNato, sonoan-
cheiserbi.Vipregodinonfaredi-
stinzioni traalbanesi e serbi:per i
media occidentali i primi sono
esseri umani i secondi sono mo-
stri».

Considera fallita la missione di
Primakov?

«Dobbiamo aspetta-
re. Forse domani po-
trà arrivare un se-
gnale da Washin-
gton. Pensavamo
che potesse venire
attraverso Prima-
kov, per noi sarebbe
statopiùfacile».

C’è qualcosa di con-
creto?

«No. Ma tutto que-
sto non può andare
avantiall’infinito».

Perché non accetta-
te di fermarvi per primi, sospen-
dendol’offensivainKosovo?

«L’abbiamo già fatto una volta,
l’anno scorso ad ottobre. E che
cosa è successo poi? Noi ci siamo
ritirati e i terroristi albanesi han-
no occupato l’intero territorio. A
Orahovac, Srbica, Vucitrn e in
tutta la Drenica i serbi sono stati
costrettiafuggire».

Una volta sospesi i raid, che cosa
sarestedispostianegoziare?

«Offriamo un’autonomia come
mai nessun altro paese ha fatto
con le proprie minoranze. Siano
gli esperti di diritto occidentali a
predisporne il piano. Ma a Ram-
bouillet era stata prevista l’indi-
pendenza. E questo noi non po-
tevamoaccettarlo».

Accetteresteunapresenzamilita-
re internazionale, al di fuori del-
la Nato, a garanzia dell’autono-
mia?

«Sarebbe la stessa co-
sa che chiederci di
scegliere semorirefu-
cilati o in un’altra
maniera. Vogliamo
un accordo politico,
non un ultimatum. Il
problema non sono
glialbanesi,néiserbi.
Glialbanesinoncon-
tano niente per gli
Stati Uniti, quello
che conta è lo spazio,
il territorio. La Nato
vuole il controllo del
nostro paese, per

istallarvilesueforze».
Quindisecondoleiladifesadeidi-
rittiumanisarebbesolounprete-
sto.

«La gente fugge dal Kosovo per-
ché ha paura delle bombe della
Nato».

Sì ma al confine ai kosovari alba-
nesi viene strappato il passapor-
to.

«Quanti sono questi passaporti?
Uno, due, 400, 1000? Non sono
niente. Migliaia di serbi hanno
lasciato le loro case negli ultimi
20 anni, fuggendo dal Kosovo.
Milosevic ha detto a Primakov
chetutti iprofughipotrannotor-
nareunavolta finiti i raid.Offria-
mo la massimaautonomia, sec’è
qualcos’altroditecelo».

Uno stato di diritto in tutta la fe-
derazione.

«Non dico che abbiamo un ec-
cesso di democrazia, sono 20 an-
ni che ci battiamo per questo. Io
sono però al servizio di questo
paese. A Rambouillet ci hanno
dato un documento che poteva-
mo solo firmare, senza discutere.
Taci (il rappresentante dell’Uck
al negoziato di Parigi) ha firmato
proprio per attirare gli attacchi
della Nato. L’autonomia non gli
basta».

Non crede che la Nato voglia col-
piresoprattuttoMilosevic?

«Se c’è qualcuno che ha voluto
rafforzare Milosevic c’è riuscito.
Ormai ci siamo tutti dimenticati
dei nostri orientamenti politici,
siamo sotto la stessa bandiera.
Siete stati voi occidentali ad ap-
prezzare Milosevic più di quanto
abbiamo fatto noi. Per anni lui è
statoconsideratol’unicogarante
della stabilitàdeiBalcani.Adesso
lo considerate il principale osta-
colo. Ma ora per il bene del mio
paese io devo stare dalla sua par-
te». Ma. Ma.

“Si parla solo
dei rifugiati

albanesi
ma anche i serbi

sono in fuga
per le bombe

”
■ APPELLO
DEL LEADER
«La politica
della Jugoslavia
batterà
la politica
criminale
della Nato»

Una donna durante una manifestazione a Belgrado E.Vas/Reuters

IL CORSIVO

E l’Aja si ricorda di incriminare Arkan
FABIO LUPPINO

L unga vita alle Nazioni
Unite. Si apprende che an-
che «Arkan», il nome d’ar-

te di Zeljko Raznatovic, 45 anni,
famoso capo di un gruppo para-
militare serbo (le «Tigri») che ha
seminato terrore e morte tra il
’91 e il ‘95 in Slavonia e in Bo-
snia, è un criminale per il Tribu-
nale internazionale dell’Aja. Al-
la corte dell’Onu istituita per fa-
re giustizia dopo gli orrori di
quella guerra sono occorsi quat-
tro anni per raccogliere indizi
sufficienti ad emettere il manda-
to d’arresto.

L’incriminazione risale al 30
settembre del 1997, ma fino ad
ora non era stata pubblicizzata -
ha fatto sapere il procuratore ca-
po del tribunale olandese, signo-
ra Louise Arbour - nella speran-
za di arrivare all’arresto di Ar-
kan. Lo si fa ora per dissuadere
la «tigre sanguinaria», divenuto
oggi un ricco uomo d’affari, dal

riorganizzare truppe paramilita-
ri assetate di pulizia etnica in
Kosovo.

È, più o meno, la spiegazione
del procuratore. Ci si conceda,

però, qualche considerazione. Ci
sarebbero da un anno e mezzo
elementi tali da richiedere l’arre-
sto di Arkan. Chiunque a Belgra-
do sa dov’è la sede della società
del fedelissimo di Milosevic, an-

che il tribunale dell’Aja. E Zeljko
Raznatovic è spesso in viaggio
d’affari. Non ci risulta che sia
sfuggito a tentativi di arresto,
benché la notizia della sua incri-
minazione fosse «patrimonio di
pochi». E che dire dei mandati di
cattura sin qui mai eseguiti nei
confronti del generale Ratko
Mladic e di Radovan Karadzic,
autore e mandante serbi dell’ur-
bicidio di Sarajevo? Uccel di bo-
sco, entrambi.

Il «tempismo» del procuratore
dell’Aja sembra essere l’ennesi-
mo capitolo di una maldestra ge-
stione politica dell’«affaire bal-
canico». Solo dopo il ludibrio
planetario su Milosevic si può
rompere l’argine diplomatico e
comunicare quel che si deve fare
secondo giustizia.

Anche «la riservatezza» con
Arkan rientrava nella trattativa
condotta con Slobodan Milosevic
fino ad un minuto prima dei
raid sulla Serbia? I morti di Vu-
kovar e di Sarajevo ringraziano.
A proposito di ragioni umanita-
rie...
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